r~ --> 

- ABBONAMENTI - ■ — = 

PER L’ITALIA E PAESI DELL’UNIONE POSTALE 
ANNO _U 5 = SEMESTRE L. 2.50 
PER L’ESTERO 

ANNO L. 10 = SEMESTRE 5 
UN NUMERO SEPARATO IN ITALIA C. 10 
■ ■■= ----- ARRETRATO IL DOPPIO - 
Per tutto ciò rh« riguarda l'Asino scrivere: 
Redazioce e Amministrar. Via Trifone, 132-ROMA 
V*---> 

ANNO XXII ===== 



SI PUBBLICA A ROMA OGNI SETTIMANA'. 
~ INSERZIONI r— 

Nella I pag.*di pubblicità, divisa in 8 co¬ 
lonne: Due Lire a linea die. 6 • Nella II 
pag. di pubblicità, divisa in 8 colonne: 
Lire 1,50 a linea di c. 6. 

& Rivolgersi: Amministrazione dell’Asino 

V- J 


Domenica 23 Febbraio 1913 


N. 8 



Quello che vogliono: Bepi, re di Roma per grazia di Dio e volontà.. 
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L’ASINO 


nera 

ITALIANO GIACCHIEM, il valoroso e generoso giovane immaturamente spentosi a 
Torino , volle lasciare all'ASINO alcuni scritti, che furono gli ultimi della sua vibrante 
e trovvo breve esistenza, compianta da tutti i liberi pensatori. 7-77 

Iniziamo oggi questa pubblicazione postuma , retaggio di studi e ricerche- del caro 

amico scomparso alla vita, non alla memoria. 

È nel programma dei nostri 
amministratori comunali inten¬ 
ti a richiedere sempre nuovi in¬ 
crementi ai tributi : è nella spe¬ 
ranza rassegnata di noi contri¬ 
buenti a getto continuo, che To¬ 
rino debba essere una grande 
città moderna. 

Tuttavia, nell’attuale realta, 
è un fatto che il prete ha ridotto 
la città in una grande pieve su¬ 
balpina, in una vasta sagrestia. 

Un’occhiata superficiale, ed 
anche senza fìggere lo sguardo, 
come faremo noi, nel sottosuolo, 

Torino appare al primo pro¬ 
fano, più che la culla del risor¬ 
gimento, il mausoleo del pa¬ 
pismo. 

Ottanta chiese, per conside¬ 
rare solo le maggiori, quelle più 
in vista, più note e più bazzicate 
dal pubblico — e trascurando 
le infinite chiesuole o cappelle 
private, aperte al pubblico solo 
in occasioni speciali, ottanta 
chiese scagliano le loro vette 
contro la serenità del cielo to¬ 
rinese : 

1. S. Giovanni Battista, Me¬ 
tropolitana, Piazza Omon. 

2. S. Agostino. Via Omon. 

3. S. Alfonso deiLiguori, Cam¬ 
pidoglio. 

4 . SS. Angeli Custodi, Ve 
Amedeo Avogadro. 

5 . S. Anna, V. Manesca. 

6 . SS. Ann unziata, V. Po. 

7 . S. Antonio da Padova, V. S. 

Quintino. 

8 . S. Barbara, V. Bertola. 

9. Basilica Magistrale, V. Mi¬ 
lano. 

10.S. Carlo, Piazza Omon. 


11. Madonna del Carmine, Via 
Omon. 

12. Immacolata Concezione, 
B. S. Donato. 

13. Consolata, Piazza Omon. 

14. Corpus Domini, Palazzo 
Città. 

15. S. Cristina, P. S. Carlo. 

16. Crocetta, Omon. 

17. SS. Cuore di Gesù, Via 
ìn” izza 

18. SS. Cuore di Maria, Via 
Pallamaglio. 

19. S. Dalma zzo, Via G-aTibaldi. 

20. S. Domenico, V. Milano. 

21. S. Filippoi V. Maria Vit¬ 
toria. 

22. S. F. d 5 Assisi, V. Genova. 

23. Frane, da Paola, Via 
Omon. 

24. Gesù Nazareno, V. Du¬ 
chessa Jolanda. 

25. S. Gioachino, V. Ponte 
Mosca. 

26. S. Giovanni Evangelista, 
Corso V. E. II. 

27. S. Giulia V. M., V. Omon. 

28. S. Giuseppe, V. S. Teresa. 

29. Gran Madre di Dio, P. 
Omon. 

30. S. Lorenzo, Palazzo di 
Città. 

31. Madonna degli Angioli, 
V. Cavour. 

32. Maria Ausiliatrice, Val- 
docco. 

33. S. Maria di Piazza, V. 
Omon. 

34. S. Martino, V. Aosta. 

35. SS. Martiri, V. Garibaldi. 

36. S. Massimo, V. Mazzini. 
37-PIisericordia, Barbaroux. 
38. S. Maria del Monte, V. dei 

Cappuccini. 


39. SS. Nome di Gesù. Corso 
Regina Margherita. 

40. Orfane, V. Orfane. 

41. S. Pelagia, S. Massimo. 

42. SS. Pietro e Paolo, Saluzzo 

43. S. Rocco, V. Genova. 

44. Sacramentine, V. dei 
Mille. 

45. S. Salvatore, V. Nizza. 

46. S. Secondo, V. Omon. 

47. SS. Sindone, P. S. Gio¬ 
vanni. 

48. Spirito Santo, V. Porta 
Palatina. 

49. S. Sudario, V. Deposito. 

50. N. S. del Suffragio, Corso 
Casale. 

51. S. Zita, S. Donato. 

52. S. Teresa, V. Omon. 

53. S. Tomaso, Pietro Micca. 

54. SS.JTrin, Via Garibaldi. 

55. Visitazione, Via XX Set¬ 
tembre. 

56. S. Chiara, V. Omon. 

57. Chiesa dell’Arcivescovado, 
Via Arsenale. 

58. N. Signora della Salute, 
Borgo Vittorio. 

59. N. Signora della Pace, Via 
Ponte Mosca. 

60. S. Bernardino da Siena, 
Via S. Paolo. 

61. S. Chiara (Barr. Piacenza) 

62. S. Gaetano Thine, R. 
Parco. 

63. S. Giuseppe, Stradale di 
Francia. 

64. SS. Redentore, Ponte 
Trombetta. 

65. SS. Addolorata, Ponte 
Isabella. 

66. S. Anna, P. Consolata. 

67. Concezione. V. Pallama¬ 
glio. 


68. S. Croce, Piazza Carlo 
Emanuele II. 

69. S. Giuseppe, Via S. Mas¬ 
simo. 

70. S. Vincenzo dei Paoli, S. 
Pietro in Vincoli. 

71. Sacra Famiglia, V. S. 
Donato. 

72. Cappella di N. S. di 
Lourdes, C. Francia, 29. 

73. Chiesa dei Missionari, 
Duca di Genova. 

74. SS. Cuor di Gesù, Via 
Villa della Regina 23. 

75. S. Lazzaro, Via dei Mille. 

76. S. Luigi Gonzaga, V. del 
Deposito. 

77. SS. Natale, Via Madama 
Cristina. 

78. S. Sepolcro (Camposanto) 

79. S. Giovanni Battista, 
Lingotto. 

80. Madonna da Campagna. 

81. Madonna del Pilone. 

Quando esse non bastassero 

ad infondere nel paesaggio il 
carattere di sagra che ho più 
sopra accennato, quando le ot¬ 
tanta superbe chiese non ba¬ 
stassero a significare la dimessa 
figura di Torino, prona davanti 
agl’idoli del papismo, ci sono 
anche all’esterno altri parti- 

Una cinquantina di Santi 
nomi sono incisi Sui croce via,non 
a proteggere gli incauti contro 
le cantonate, ma a battezzare 
le vie e le piazze della città mo¬ 
dernissima : 

1. S. Benigno 

2. Bernardino. 

3. Carlo. 

4 . Dalmazzo. 

5 . Domenico. 

6. Donato. 

7 Francesco da Paola. 

8. Giobbe. 

9. Giovanni. 

10. Leone. 

11. Lorenzo. 

12. Mauro* 

13. Paolo. 

14. Pietro in Vincoli. 

15. Rocchetto. 


16. Rocco. 

17. Secondo. 

18. Simone. 

19. Chiara. 

20. Croce. 

21. Giulia. 

22. Agostino. 

23. S. Ambrogio. 

24. Anna. 

25. Anseimo. 

26. Antonino 

27. Teresa. 

28. Tomaso. 

29. Ottavio. 

30. Vito. 

31. B. V. degli Angeli. 

32. B. V. del Carmine. 

33. Consolata. 

34. Massimo. 

35. Mauzizio. 

36. Pancrazio. 

37. Lucia. 

38. Margherita. 

39. Maria di Piazza ecc. ecc. 
Ognuna di queste vie e di 

queste piazze non è che l’ombra 
della chiesa. da cui prende il 
nome : ombra a volte così lun¬ 
ga che attraversa tutta To¬ 
rino per afferrare il forestiero 
appena sceso ad una stazione e 
incanalarlo verso la chiesa lon¬ 
tanissima. 

La Chiesa di S. Francesco da 
Paola, per es., è sulla via omo¬ 
nima angolo Via Po. Ma la via 
S. Francesco da Paola attraversa 
Torino da Porta Nuova a Via 
Zecca. 

Così Via S. Donato percorre 
un terzo di Torino per accom¬ 
pagnare il forestiero da Porta 
Susa alla Chiesa. 

E noi lo seguiremo, poiché 
prima di lasciare questi caret- 
teri a tutti visibili della Torino 
nera per entrare nel sottosuolo 
delForganizzazione cattolica, è 
necessaria dall’interno della chi e- 
sa una constatazione. 

{Il seguito ai prossimi nume »*A. 



L “Asino,, in biblioteca . 

Rita Bolero — Le due campane e 

È un libro di vivace e ardita battaglia 
contro i più radicali pregiudizi sociali. 
Ebbe grande successo ed è già alla se¬ 
conda edizione. (L. 2.) trovasi! anche 
presso la nostra Casa. Tritone 132. Roma 

v 

La Riforma laica, il concettoso organo 
di cultura e di le°islazione già diretto 
egregiamente dall aw. Salvatore Ma- 
strogiovanm, riprende le sue pubblica¬ 
zioni per cura dell’on. Romolo Murri. 

La rivista riuscirà certamente indi¬ 
spensabile a quanti si occupano del 
poderoso problema della laicità dello 
Stato ; e le qualità del Murri garanti¬ 
ranno alla pubblicazione serietà so¬ 
stanziale e dignità di forma. 

Il Ciarlatano di Arturo Frizzi, è 
uscito nella sua 4 a edizione. È dunque 
un successo meritato per la popola¬ 
rità, vivacità, bizzarria del libro, non 
solo ideato ma vissuto. 

Particolarmente interessante un di¬ 
zionarietto del gergo dei girovaghi, che 
si presterebbe anche ad un profondo 
studio filologico. 

Il volume costa L. 2 ed è edito dallo 
stesso autore in Mantova, al quale 
potrà esser diretta la richiesta. 

La Rassegna contemporanea di Roma, 
diretta da G. A. (li Cesarò, deputato e 
Vincenzo Picardi è una pubblicazione 
di alta e moderna cultura politica. 


Giovanni JVlarradi : Primavera non può 
che piacere moltissimo : è l’ideale della 
rivista che vuole istruire dilettando, 
ed io le auguro la fortuna e la diffusione 
che merita. 


POZZO NERO 

L’aeciprete di Valstegna, nella Vandea 
icentina, bastona in chiesa e poi in sa- 
restia nn quindicenne da produrgli ma- 
ittia per 10 giorni. 

Un prete incontra alcuni giovani verso 
1 mezzanotte a S. Georgen, li chiama 


prepotenti e produce ad uno « la rot- 
I tura della membrana del timpano sini- 
I stro » Fu perciò condannato (vedi « Il 
1 Piccolo » di Trieste) dal Tribunale di 
Marburg a multa, spese e darmi. 

A Raveo sul Friuli, preti e campane 
impediscono prima a Leroa e poi a 
Piva due conferenze, naturalmente fuori 
ideila chiesa. 


L’appetito clericale 



— Ma è dunque vero 

— Ma che! Ma che! 


che volete ripigliarvi Roma t 
A noi basta pigliarci le altre sessantotto pro- 


i vincie ! 


Contrabbando postale 


Ex prete L. F. Roma. — Provate a 
rivolgervi al sig. Gio: Severi Via Eusta- 
chi 41 Milano che inizia pratiche per 
trovar lavoro agli ex preti, e a quelli 
che vogliono gettar la tonica. 


N. B. Torino ad altri. — Nell’« Asino 
in toga » diamo pareri legali solo d'in¬ 
teresse pubblico. 

G. E. Penta (Salerno) — Due fatte¬ 
relli clericali troppo comuni e d’inte¬ 
resse locale. 

C. S. Sarno. — Ce ne occuperemo a 
proposito del Collegio dei Gesuiti. 

G. L. Ariano — Comune il ratto della 
penitente da parte del confessore. 

Lettore Buenos Ayres. — Non pub¬ 
blichiamo anonime. 


lobi Marsala — M. A. Porretta — 
S. P. J- Zurigo — V. L. Sora — B. G. 
Rosario di Santa Fè — F. G. B. Isola 
del Piano. — Ringraziando, per diverse 
ragioni non va. 

E. R-, Roma. - Anche la poesia satirica 
anticlericale deve oggi lasciare certe 
vecchie formule banali. Se mai, epi¬ 
grammi umoristici. Grazie, e scusi se 
F interesse del giornale vuole ...il cestino. 

Vinani Giuseppe. — Riceviamo da 
Bologna cartolina vaglia N. 37 per ab¬ 
bonamento — non conosciamo vostro 
indirizzo — Favorite comunicarcelo on¬ 
de spedirvi nuovamente premio bigliet¬ 
to Lotteria che ci è stato respinto e 
che teniamo a vostra disposizione in 
busta chiusa. 

O. S., Zurich. — Il referendum su 
a Cristo che non lasciò scritto nulla » 
è chiuso. — Grazie, ad ogni modo, e 
I ricambio saluti ed auguri. 
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DOMENICA 

CONSIGLIO ALLE MASSAIE 

Visitare a Breganze in quel di Vicenza il 
magazz no Scotton. Vendita a prezzi ridotti del 
Vangelo di Gesù Cristo. Grande emporio di 
gicnali vecchi, lumini ad olio, pissidi, vzsi da 
notte, bolle ponteficie ed altri commestibili. 
Specialità in Polvere Trusticida benedetta dal 
S. Padre e maledetta da Carlandrea. Si riduce 
in pillole anche l'Unità italiana, dalla quale 
si . iceve la RISCOSSA ...dello stipendio. 


La colossale mistificazione temporalista 

La finzione intransigente per coprire la tattica transigentissima 


L’ordine sociale 

benedetto da Dio 



— Comperate azioni dolla Lanifera; 
è un affarone; investimento di capitale 
al 50 per cento. 

La Laniprn ha acquistato i due lani¬ 
fici concorrenti, e li chiuderà per limi¬ 
tare la produzione; così polrà rendersi 
padrona d 1 mercato e raddoppiare i 
prezzi; guadagno sicuro. 



— Oh! povero me! Sono rovinato! 
Sul lastrico dopo ventanni di lavoro 1 

— Che c’è 

— C’è che i nuovi proprietari delLa- 
nilicio lo chiuderanno per limitare la 
produzione; dicono che c’è sovrabbon¬ 
danza di lana manufatta ! 

— Sovrabbondanza ? Ma come ! Se da 
tempo non trovo il modo di farmi un 
vestito ! 

Semplicissimo 


Ci sono cascati tutti, compresi i gior¬ 
nali sovversivi. 

I giornali della democrazia hanno 
pubblicato dei commenti d’allarme; 
r A variti è giunto fino a compiacersi, 
ingenuamente, della sincerità del di¬ 
scorso Della Torre e della levata di scudi 
dei vescovi riprendenti l’agitazione per 
la a questione romana ». 

Ancora una volta il Vaticano ha 
avuto l’abilità — maturatasi nei secoli — 
— di menar pel naso non solo il colto 
pubblico, ma anche gli incliti capipopolo. 

Bepi non è una marionetta 

In un altra trappola sono caduti que¬ 
gli anticlericali (alcuni grulli che non 
leggono attentamente e costantemente 
VÀsino) che hanno sempre creduto alla 
bonarietà ed alla stupidità di un papa, 
marionetta nelle mani di Merry del Val, 
di Ives y Tuto e dei gesuiti. 

L’arte furbacchiona di Bepi ò sem¬ 
pre stata quella di farsi credere un bo¬ 
naccione, tutto pietà e fede, estraneo 
alle mene politiche del Vaticano. Co¬ 
sì lo hanno sempre dipinto i giornali 
anche liberali — dal Messaggero al Tra¬ 
vaso, che ne fa, — nei suoi versi — un 
povero parroco preso dalla nostalgia 
della sua gondola e del suo canal azzo. 

Niente più profondamente sbagliato. 
Papa Sarto è il vero e proprio politi¬ 
cante. che tutto vede, tutto dirige e 
tutto fa, lieto che gli riesca il tiro di ri¬ 
versar le apparenze odiose sui suoi sup¬ 
posti ispiratori. 

Pio X è oggi in Vaticano quello che 
era il Cardinal Sarto a Venezia : l’al¬ 
leato della teppa moderata, di Scuola 
Macola, quella che cacciava l’onesta e 
democratica amministrazione di Riccar¬ 
do Selvatico per assumere indisturbato 
l’impero di Venezia. 

La politica veneziana (alleanza si¬ 
stematica coi nobilastri, coi moderati, 
latifondisti, borsaioli) è divenuta — 
coll’elevazione di Sarto al papato — po¬ 
litica nazionale : ecco tutto ! 

L’abilissima truccatura. 

Precisiamo dunque il proposito del 
papa: assicurarsi le possibilità di sta¬ 
bile alleanza coi conservatori. 

Quale il metodo più sicuro per ma¬ 
scherarla ? simulare una intransigen¬ 
za, assoluta, che impedisca il formarsi 
di un 'partito cattolico parlamentare che 
sarebbe il naturale ostacolo agli ac¬ 
cordi sistematici coi reazionari .... an¬ 
che non cattolici. 

E semplifichiamo : Quale è la tattica 
dell’on. Meda ? 

Creare il gruppo cattolico che faccia 
in Parlamento e fuori, apertamente la 
politica della Chiesa. 

Quale la tattica di Giuseppe Sarto ? 

Far fare ai conservatori la politica 
della Chiesa, senza che il Vaticano ne 
assuma la responsabilità. 

Per l’on. Meda, le alleanze coi più 
affini sarebbero occasionali e transi¬ 
torie; per Giuseppe Sarto sarebbero 
sistematiche ; meglio ancora : la Chie¬ 
sa delegherebbe alla parte più reazio¬ 
naria (lei paese e del parlamento la- 
rappresentanza o la trattazione dei 
propri interessi senza comprometter¬ 
si, mentre un gruppo cattolico autenti¬ 
co sarebbe compromettente. 

La questione romana. 

Ciò non poteva garbare ai deputati 
cattolici, ed allora ecco dal Vaticano 
sfoderata la magnacarla elei diritti tem¬ 
porali del papato che non consentono 
la costituzione di un partito cattolico 
operante nell’orbita delle istituzioni na¬ 
zionali. 

Ecco galvanizzato il cadavere del 
potere temporale ; ecco le intemerate 
di Ives y luto ; le diatribe di quei di¬ 
sgraziatimentecatti dei fratelli Scotton ; 
il vociare dell 5 Unità Cattolica ; i decre¬ 
tali dell’O&rermtore romano ; la nuova 


crociata intransigente dei vescovi, e 
perfino il sommesso bordone, all’in¬ 
transigenza, di quel card. Ferrari che 
fu sempre il portacoda del gruppo cat¬ 
tolico parlamentare di Lombardia. 

Ed eccoli tutti allibiti davanti al 
nuovo verbo di una inflessibilità (cre¬ 
duta tale perfino dagli anticlericali) 
che nasconde semplicemente il tradi¬ 
zionale accordo di Sarto coi moderati — 
pardon ; oggi li chiamano conservatori 
per non confonderli coi moderati della 
scuola cavourriana. 

Roma non ha paura. 

Orbene ; noi non cadiamo nel tra¬ 
nello e gridiamo alto al Papa : la vostra 
questione romana è una burletta che 
non ci fa paura e nella quale non credete 
neppur voi ! 

Roma è dell’Italia e nessuno potrà 
strappargliela. 

Altra è la questione che sotto Roma 
si nasconde : è quella’deUTtalia tutta ! 

L’Italia deve temere. 

Voi — Vaticanisti — volete dele¬ 
gare ai conservatori la trattazione dei 
vostri interessi ; volete da essi leggi 
di privilegio; la difesa dei vecchi van- 
taggi (nelle altre religioni) la conquista 
di nuovi. 


E mentre in Parlamento la schiera 
cleri co-moderata vi faciliterà i progres¬ 
si legislativi specialmente scolastici o 
congregazionisti — nel paese le ban¬ 
che, le Casse di risparmio, le grosse bor¬ 
se borghesi, vi forniranno i fondi per 
il monopolio economico di tutte le at¬ 
tività nazionali, operaie, commerciali, 
industriali. 

Vostre quindi le Banche rurali, le 
Case del Popolo, le istituzioni di pre¬ 
videnza, le leghe, le camere del lavoro, 
come avete cominciato a fare nelle 
provincie del Veneto e della Lombardia 
procedendo per la Liguria, Toscana, 
parte di Sicilia, fino a conquistare eco¬ 
nomicamente — il che in breve vorrà 
dire spiritualmente — tutta l’Italia. 

Ecco l’opera vostra alla quale avreb¬ 
be recato inciampo l’in transigenza di 
un vero partito cattolico che si fosse 
costituito alla Camera, e che invece 
avrà sicuro trionfo per la transigentis¬ 
sima (e, lo riconosciamo, furbissima) 
politica di Giuseppe Sarto. 

Ne tragga'ammaestramento la demo¬ 
crazia italiana — dai radicali ai repu- 
blicani ai socialisti — la quale dovrebbe 
almeno sul terreno della difesa dalla 
clericalizzazione nazionale — trovare 
una base di accordo. 

L’ASINO. 


I “ volontari ,, del lavoro 


« A Crevalcore i volontari 
sostituiscono- i lavoratori #. 

Resto del Carlino 



Al mattino. 



A mezzogiorno. 



Il secondo giorno... e ultimo di volontariato. 


Goliardo. 
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L’ASINO 




Ma ben presto il Pontefice troverà 
qualche ir conveniente. 

— Questa la me par una sovranità da 
burla ! Chi elo el sovran ? Lui o io ? E 
così la Chiesa come lo Stato, chi deve 
giudicare ? Lui o io ? Chi deve obbedire? 
Lui o io ? Se devo obbedire io dove è la 
mia piena libertà e indipendenza ? 

^ — Libera Chiesa in libero Stato, san¬ 
tità — risponde quel mona-clerìcar- 
chic ' che fa da mediatore — ciascuno 
per gli affari suoi. 

— Bravo ! Anca lù ! No* me vegna 
fora con guele piavolade de Cavour. Li¬ 


bero Stato un... corno ! A momenti el 
me la faseva dir grossa ! So ben mi , 
cos'è questo stato libero ; è quello delle 
Perpetue! che la comanda ai piovan , 
pezo de le muger / Io non ammetto che 
el sélibato, o el matrimogno ! Le strade 
de mezo le xo pericolose. 

II grado. 

Si escogita un’altra formula: la so- 
vranitàe esercitata a mezzadria, per gra- 
ziadiDiodel Papa, per volontà dell a na- 


Ma anche nell'eseguir c’è molo e modo. 
Ho un belTordinare io: «Oggi andiamo 


Gli ultimi gradi. 

Probabilmente quei mono-cler car- 
chici che fanno da mediatori, scende¬ 
ranno anche l’ultimo ...gradino. 

Si crede che questa degradazione riu¬ 
scirà finalmente gradita a Pio X. 

Vice-Goliardo. 


Ada Negri scrive: Primavera è una ri¬ 
vista di bellezza meravigliosa, tanto per 
la parte letteraria quanto per la parte 
artistica. 


Verso un nuovo ordine dì eose 


(discorso Della Torre, illustrato) 


e gli atti sovrani debbono essere com¬ 
piuti insieme. 

Però il Papa trova ben presto che la 
situazione è incomoda. 

— Si, capisco, lu senza de mi no' poi 
muover se guanca per andar a farse foto¬ 
grafar. È lui che propone e son io che 
dispongo. Ma la xe ’na bela buzarada 
d’aver sempre quel coso tra i piedi, e di 
non poter mai liberarsene per l’obbligo 
di fargli da angelo custode. In fondo 
così non son libero nemmeno io, 

III grado. 

I nepoti di Machiavelli sono ine¬ 
sauribili in fattu ai combinazioni poli¬ 
tiche ; ne trovano un’altra : la sovra¬ 
nità religiosa esercita il potere legisla¬ 
tivo « udito il parere del parlamento 
che può essere elettivo ma composto 
soltanto di ecclesiastici » ; la sovranità 
lana esercita il potere esecutivo. 

Senonehè il Papa ha i suoi dubbi 

— Sta bene ; io ordino e lui eseguis e. 


Sua Santità si decide a tollerare la 
nuova combinazione non senza qualche 
segno di malcontento. 

— È una posizione da far venire el 
torsecol ! Andar in volte sempre con quél 
coso de drio ! E par cossa ? Par verzer al 
sportel ? Par rezer la eoa ? Ma se ghe 
n'ho tanti de Bressan ! Ma se gho di 
camarieri coi fiocchi come Micheli ! E 
quéli quando no i me piase, posso daghe 
el benservido , e mandarli a remengo ! 
questo me tocca tegnirmélo, perchè el 
se crede d'esser sovran anca lu. E po' a 
quél posto el me fa ombra ; per quanto 
sia piccolo él me par sempre più alto de 
mi ; e sovra de mi non può esserci che 
Iddio. 


Le modeste aspirazioni. 

La piena assoluta libertà ed indipen¬ 
denza del Pontefice è incompatibile con 
l'ordine di cose istituite in seguito alla 
unificazione nazionale Italiana. 

Dunque il Papa, reclamando piena 
ed assoluta eccetera come sopra, aspira 
ad un nuovo ordine di cose. 

Programma massimo è la reintegra¬ 
zione della sovranità papale nell’ex 
'stato pontifìcio, ed esplusione di colui 
el e detiene, come un Hervè qualsiasi. 
Programma minimo è la preparazione 
di quello massimo, mediante un modus 
vivendi tra la sovranità laica e la so¬ 
vranità ecclesiastica. 

I mediatori. 

I cattolici, i liberali-cattolici, i con¬ 
servatori sociali, i mona—elencare bici, 


sono disposti a servire di intermediar; 
frale due sovranità. 

Si prevede che il pontefice accetterà 
queste mediazioni, e di conseguenza il 
passaggio dall’attuale al nuovo ordine 
di cose avverrà per gradi. 

I grado. 

La sovranità laica non riconosce 
altra religione che quella Catt. .Ap. Ro¬ 
mana, presterà il suo braccio alla chiesa 
per la repressione della propaganda mo¬ 
dernista, anticlericale, atea, ~ e della 
critica al culto ed ai suoi ministri, con¬ 
sidererà come tollerate le altre religioni; 
la sovranità religiosa accetterà la legge 
sulla guarentigia. 

Il pontefice crederà venuto il mo¬ 
mento-di uscire dal Vaticano, per eser¬ 
citare liberamente la sua sovranità re¬ 
ligiosa in concorrenza con quella la ca. 


di qua, domani di là, dopodomani in 
quel paese » : ma le redini le tiene lui, 
e chi tiene le redini è sempre in condi¬ 
zione di andare al passo o al tratto o 
al galoppo o x>rendere un’altra strada. 
IJn zorno o l'altro lu poi mcindarme a 
romper l'oso del col. E questa la chia¬ 
mate piena libertà e indipendenza ? 

IV grado. 

Si attribuiscono alla sovranità reli¬ 
giosa tutti i poteri, e la sovranità civile 
è tollerata perchè esercita le funzioni 
lappresentative dello Stato. 


zione del Re, e considerandosi la grazia 
di Dio superiore alla volontà della na¬ 
zione, il Re non può esercitare la sua 
sovranità senza il consenso del Papa, 


run 



i_J 

- fAHirAE' ! J 



H ritorno del Conim. Ricciardi e compagni ai Palazzo di Giustizia. 
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LIVIO TOVINI 

Deputato dei corvi di Valcamonica 



— Siete dei giacobini ! 

Così gridava Faltrieri, in fine di se¬ 
duta, Fon. Tovini, dai banchi del cen¬ 
tro cattolico, contro i deputati di si¬ 
nistra e di estrema che reclamavano 
la non autorizzazione ad un istituto 
dì insegnamento dei Gesuiti insediato¬ 
si a Livorno. 

Nessuno ebbe lo spirito di rispon¬ 
dergli: ’ 

— Scusi, abbiamo imparato dai Pa¬ 
pi che disciolsero la compagnia di Ge¬ 
sù proclamandola pericolosa per la 
società. 

Ciò che non avrebbe del resto im¬ 
pedito alFon. Tovini di cavarsela con 
qualche controbattuta avvocatesca. 

Poiché al deputato bisogna rico¬ 
noscere L’abilità dell’avvocato. 

Nella difesa di Mons. Caron, ch’egli 
volle assumere dinanzi alla Camera, 
fu infatti abilissimo, limitandosi ad 
una intrepretazione giuridica del pun¬ 
to di vista di diritto canonico, e fin¬ 
gendo dimenticare che la causa era 
essenzialmente politica. 

Nè meno abile fu nel difendere se 
stesso ed il proprio gruppo dalla ac¬ 
cusa di papali^mo antipatriottico, e 
ne tempo stesso dal pericolo di pas¬ 
sale in Vaticano per patriota antipa¬ 
parino. 

IMons. Caron aveva dato adesione 
alla Riscossa di Breganze, il giornale 
diretto dai preti Scotton, che ha l’ap¬ 
provazione, anzi la benedizione, la pre¬ 


dilezione papale, perchè conduco una 
inflessibile campagna contro l’unità na¬ 
zionale e per la restituzione aJ Papa 
dell’ex territorio pontificio. 

Il ministro Guardasigilli legge alcu¬ 
ni brani di articoli della Riscossa , com¬ 
pilati con brutale violenza di linguag¬ 
gio. 

L’onc Tovini ne approfitta per di¬ 
chiare solennemente che non sotto¬ 
scriverebbe quanto è scritto nella Ri¬ 
scossa ; ma si guarda bene dal dichia¬ 
rare esplicitamente quali sono le sue 
idee sulla questione che la Riscossa 
agita. 

Ha dunque una delle qualità indi¬ 
spensabili per far carriera. 

E’ alla sua prima legislatura. Nel 
suo collegio era deputato uscente il 
radico-zanardelliano Castiglioni. I cle¬ 
ricali volevano sostituirlo con uno dei 
loro, e scelsero l’industriale bresciano 
Francesco Folcr.a ri, presidente della 
Banca di S. Paolo, esportatore di vini, 
ricchissimo. I clericali badano al sodo. 
Ma il Folonari probabilmente capì il 
tiro, e non accettò. 

Allora si fece avanti il Tovini : av¬ 
vocato quotato con larga clientela nel 
mondo nero, genero di un notissimo 
pasticciere milanese fabbricante di pa¬ 
nettoni : uomo insomma che sa ac¬ 
coppiare l’utile al dolce ; adattissimo 
dunque per la bisogna. 

E Tovini, con un po’ di demagogia 
vinse per 1500 voti di maggioranza ; 


e seppe mantenere l’equilibrio fra le 
pretese intransigenti della curia bre¬ 
sciana, e la necessità parlamentare di 
smorzare il tono temporalista, evitan¬ 
do dichiarazioni precise ed assumendo 
atteggiamenti di battaglia in difesa di 
preti perseguitati (i preti di Valtellina 
dei quali alcuni furono trascinati in 
Tribunale per il reato politico di cor¬ 
ruzione di minorenni o di truffa) e di 
vescovi non ex e qu autorizzati. 

Nonostante quella sua testa da 
parto mal riuscito e conservato sotto 
spirito, Fon. Tovini è il più elegante 
del gruppo cattolico. Come nasconde 
il pensiero ultramontano, raccolto fra 
i tabacchi delle canoniche, sotto una 
eloquenza modellata sul figurino del¬ 
l’ultima moda intellettuale, così na¬ 
sconde il suo corpo di sacrestano sot¬ 
to un abbigliamento disinvoltamente 
chic ! Scarpine lucide che mostrano 
la caviglia calzata nella fine maglia 
azzurro oltremare, abito oscuro con 
filettatura al tordo del panciotto, e 
pezzuola di seta penzolante dal ta¬ 
schino... 

Ciò serve a correggere quella sua 
insopportabile aria di padreterno che 
guarda con degnazione ; e forse lo 
rende seducente per i canonici del 
collegio. 

L’Asino Bresciano 


La posta dell’ onorevole 

del Centro cattolico 

Car issiv. o. 

L’avevo detto io che il discorso Del¬ 
la Torre era una balordaggine, salvo 
il rispetto dovuto allo spirito santo 
che senza dubbio l’ha consigliato in 
un momento di distrazione ! 

Adesso va tutto alla malora. Facta 
si occupava di Caron e già dava 
buone promesse ; i gesuiti a Livorno 
eran riusciti a farla sotto il naso di 
‘ Credaro...; dopo il discorso Della Tor¬ 
re il governo ha veduto chiaro sulle 
nostre intenzioni, e ci si mette di fronte. 

E dire che eravamo riusciuti a met¬ 
terlo in ima posizione tanto comoda 
per noi ! 

Ma, Sant’Ermolao benedetto ! C’era 
bisogno di farglielo vedere, dico, pro¬ 
prio alla vigilia delle elezioni ? 

Ho paura che la faccenda finirà ma¬ 
le per noi. 

Mia moglie e don Eusebio mi dico¬ 
no : bisogna rassegnarsi ! 

Un corno ! penso io ! 

Tuo aff.mo 

? 

Caro don Maurizio, 

Tutto fatto ; a mezzodì quell’amico 
che sai ho ottenuto che sia sospeso 
qualunque provvedimento a danno delle 
buone monache di cui ti interessi. 

Però tu devi essere guardingo nel con¬ 
fessarle, perchè non nascano inconve¬ 
nienti. 

Mi raccomando il lavoro elettorale ; 
anche le monache molto possono fare 
con le loro figlie di Maria, e madri cri¬ 
stiane, che se vogliono sanno mettersi 
sulla breccia valorosamente 

Tuo affezionatissimo 

E per la copia 

Il Merlo. 



OMO 

ELETTORALE 




Riporto L. 648.974,02 

Mons. Caron, protesta con¬ 
tro il tirannico governo 
che negando la mensa 
ad un arcivescovo colpi¬ 
sce le più alte aspirazio¬ 
ni della coscienza catto¬ 
lica e ferisce al cuore la 

chiesa.L. 50,00 

Avanzo bicchierata fra 
un gruppo di canonici, 
protestando contro Y an¬ 
ticlericalismo del triba¬ 
nale penale di Roma 
che permette la discus¬ 
sione di un processo nel 
quale due re ver l ndi mon¬ 
signori appaiono feroce¬ 
mente rivali in amore L. 23,80 

Don Riva, padre Ccresa, 
anche a nome di altra 
vittima dei tribunali 
laici, si associano a 
quanto sopra, e spera¬ 
no nelle prossime ele¬ 
zioni per qualche can¬ 
didatura protesta . L. 50,00 

Raccolta in una veglia 
di passione, fra alcu¬ 
ne monache, commosso 
alla lettura delle lette¬ 
re che il monsignore 
trascinato innanzi al 
tribunale di Roma scri¬ 
veva ad una « sorella 
di spirito » e desiderose 
che simili esempi di fra¬ 
tellanza di spirito al¬ 
larghino sempre più 
la fede ; a mezzo del 
confessore . ... L. 72 00 

On. Cameroni, ed on. Cor- 
fi aggia, augurando che 
il Papa e il Re si met¬ 
tano d’accordo per to¬ 
glierli d’imbarazzo L. 10,00 

On. Montauti, nella speran - 
za che i preti del col¬ 
legio non lo abbando¬ 
neranno, si riafferma 
sempre disposto a get¬ 
tar loro le braccia al 
collo, e stringere i vin¬ 
coli della riconoscenza 
assicurando che li se¬ 
gue in tutte le loro 
manifestazioni con al¬ 
tissimo interesse (al¬ 
trettanto e per esprime¬ 
re le stesse speranze ed 
assicurazioni ai libe¬ 
rali).L. 1,03 

Totale L. 734.120,12 

Il contabile : Filisteo. 

( Continua) 


Crisantemi rossi 

A MORROVALLE (Marche) è morto 
Ugo Peretti, reduce garibaldino dal 
Tirolo e di Mentana. Mazziniano 
puro, di fede incrollabile, è morto 
civilmente ; sul tavolo, presso il let¬ 
to dove giacque per otto mesi, vol¬ 
le fino all’ultimo istante le opere fi¬ 
losofiche di Mazzini, il suo vangelo. 
Era dei più vecchi e fedeli amici 
del nostro giornale. 

A DUEMIGLIA (Cremona) è morto il 
compagno Enrico Grassi, umile e fe¬ 
dele amico nostro. 
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In memoria dei Martiri 

della Inquisizione Romana 


La Giordano Bruno di Eoma ha preso la iniziativa di celebrare ed eter¬ 
nare la memoria dei martirijdella Inquisizione romana, con un ricordo marmo¬ 
reo nella Piazza di Porta Cavalleggeri, dietro il colonnato di S. Pietro, dove 



tuttora il tetro palazzo del Santo Ufficio, sede del Tribunale della Inquisi¬ 
zione, proietta la sua ombra. 

Il palazzo, donde furono emanate a migliaia le sentenze infami, racchiude 
ora gli archivi dell’iniquo tribunale. 

Una parte cospicua degli incartamenti trasportati in Avignone quando fu 
trasenta in quella città la sede Pontifìcia, venne distrutta per ordine del 
Papa ; l’altra parte è gelosamente custodita. 

Il tedesco Luigi Pastor, il cattolico autore della « Storia dei Papi » — a 
cui fu negato dalla Congregazione del S. Ufficio, malgrado egli fosse lo stori- 

C ° ^ iam ^ rL0 Vaticano, il permesso di penetrar nei suoi archivi _ ha 

pubblicato recentemente in opuscolo alcuni documenti e decreti dell’inquisizio¬ 
ne romana, che ne comprovano gli infami procedimenti. 

L’opuscolo riporta dunque alcuni decreti generali dell’Inquisizione, emar- 
nati dal 1555 al 1597, scovati dal Pastor nella Biblioteca Vaticana Da tali 
decreti si apprendono cose orribili. L’accusato dinanzi al S. Uffizio non aveva 
garanzia di difesa, i documenti ed i testi d’accusa gli restavano ignoti, lo 
stesso suo difensore doveva, non appena accertata la sua eresia, tramutarsi 
m accusatore. Si usava ed abusava della tortura per strappare la confessione 
del presunto colpevole. L’inquisizione si serviva spesso del confessionale per 
ottenere denuncie, fomentava con ogni mezzo la delazione, processava i morti 
tacendone dissotterrare le ossa. 

Nel palazzo del S. Uffizio sono conservati i documenti dal processo con¬ 
tro Giordano Bruno. 

Durante la repi^blica romana del 1849, un cittadino giunse a scovare ne¬ 
gli arcuivi del b. Uffizio il famoso processo ed incominciò a copiarlo ; ma di¬ 
sgraziatamente non fece in tempo a trascriverlo per intero ; però la parte di 
documenti riprodotti venne consegnata a Domenico Buti che la inserì nel suo 
prezioso volume su Giordano Bruno. 

E ad onta di tutto ciò i reverendi del S. LTffizio si ostinane ad affer¬ 
mare che lmcartament deio processo di Bruno no a esiste. 


L'“Asino,, d'accordo con 
“L'Osservatore romano,, 

— Su quale punto ? 

— Su la Separazione della Chiesa 
dallo Stato . 

— Pare impossibile ! 

— Impossibile ? Sentite le precise 
parole che Porgano di paron Bepi pub¬ 
blica nel suo N. 28 : 

« Coll’editto di Milano Costantino... 
sanzionò la distinzione assoluta tra il 
potere civile e quello religioso ; lascian¬ 
do questo al Capo della Fede Cristiana, 
e quello solo riservando per sè, mentre 
prima di lui tutti gli Imperatori erano 
stati capi assoluti e dispotici dell’Im¬ 
pero in ambe le materie civili e religiose. 
Fu il nostro eroe, il primo uomo di go¬ 
verno che venne alla applicazione di una 
delle massime fondamentali della Reli¬ 
gione cristiana. Quae sunt Caesaris, 
Caesari , et quae sunt Dei , Deo. » 

Sicché se il caro « Osservatore » tor¬ 
nerà in campo con la sua Questione ro¬ 
mana, noi gli risponderemo in base alla 
confessata « distinzione assoluta » ; 

Il papa comandi in Chiesa e lo Stato 
in Italia con Eoma capitale. 


Le massime criminali 
dei Gesuiti 

— I servi possono prendere di 
nascosto i beni dei loro padroni sot 
to forma di compenso, aggiungendo 
il pretesto che il loro salario è trop¬ 
po modico ; e sono dispensati dal 
restituirli. 

I Questa massima è dettata dal pa¬ 
dre Valège nel « Trattato di Peni¬ 
tenza ». 

Alla domanda : 

— In quali occasioni un religio¬ 
so può togliersi Vabito senza incor¬ 
rere nella scomunica ? 

Si risponde : 

— Se Vabbandona per ragioni 
vergognose , come per andare a ru¬ 
bare o per recarsi in luoghi di cor¬ 
ruzione, è permesso, purché, dopo lo 
riprenda subito , « Si habitum di¬ 
mi ttat ut furetur occulte, vel for- 
nicetur ». 

(Praxis ex sociei,atis Jesii Schola). 


14 predecessori di Pio X 

scacciati dall’Olimpo 

BONIFACIO VII (anno 9S5) 

Brigante autentico, uso Tiburzi e 
Vàrsaslona : Chiamato dal popolo 
« MÀLIFACIO » e venerato dalla 
chiesa come « PAPA » sino ieri. 



I? annuario Ecclesiastico del 1912 
riporta : 

« N. 141 - Soprannominato Francone 
« Eletto Papa nel 985. Morto nel 996 
« - sepolto in San Pietro, nelle grotte 
« vaticane. Governò anni 10 m. 4 e 

« g. 12 ». 

Tanto nomini ! Fu chiamato Mali- 
fado . 

Ladro d’inclinazione. 

Appena eletto, in nome di dio mi¬ 
sericordioso, fece strozzare in Castel 
Sant’Angelo, ove era prigioniero, il 
suo predecessore. 

Eubò gl’ingenti tesori del Laterano 
e bene equipaggiato fuggì a Costanti¬ 
nopoli. 

Quivi visse da. . . . papa, coll’obolo 
di San Pietro e col danaro rubato. 

Dopo dieci anni ritornò in Eoma a 
fare. ... il papa. 

Cacciò in prigione Giovanni XVI, 
che era stato nominato papa, in sua 
assenza. 

Non contento, lo fece morire in pri¬ 


gione, con uno degli espedienti su' geri¬ 
tigli dalla divina provvidenza. 

Fece cavare gli occhi a tal cardinale 
Giovanni, che gli moveva opposizione. 
Tale orrenda esecuzione ebbe luogo in 
pubblico, presenti il papa e la sua 
corte. 

Anche papa Malifacio , per tale fatto, 
fu ucciso dal popolo che fece orren¬ 
do scempio del suo cadavere, ai piedi 
della statua di Marc’Aurelio, allora e- 
sistente sulla piazza del Laterano. 

IIj Platina nell’opera citata dice : 

« Il suo nome e patria si tace (co- 
« me io credo) per la sua ignobiltà; è 
« anche registrato sul catalogo dei ve¬ 
ce ri pontefici ». 



La Massoneria rivendicata 

Siamo lieti di riportare dalla Squilla 
di Bologna le seguenti affermazioni, 
scritte a proposito dei socialisti bolo¬ 
gnesi che appartengono alla massoneria : 

» Quanto alle influenze massoniche 
che spirerebbero fra di noi, come un sot¬ 
tovoce , leggiero ma imperioso , cauto ma 
tirannico , vi pregherem.mo di disingan¬ 
narvi , se vi credessimo un po', appena 
un po ', in buona fede. 

E ’ un giocherello che i preti neri e 
rossi — ce ne sono anche dei rossi , si¬ 
curo , e mentitori , e vagabondi , e marci 
nel fegato e nelle azioni , al pari dei neri 
— fanno balenare agli occhi dei gonzi , 
purché ci si acciechino dentro. 

E' la riabilitazione dello svariato ma¬ 
landrinaggio politico che ci infesta. 

— La massoneria ? Addosso! E in¬ 
tornio si salvano le spalle dalle batoste 
che dovrebbero fioccarci sopra ! ». 

E a coloro che affacciavano ai socia¬ 
listi il pericolo che la massoneria in¬ 
tralci l’opera di classe, la Squilla os¬ 
serva : 

» E ’ una sudditanza ad una tirannia 
die non ci impedisce di fare tutto quello 
che ci pare e piace , di contraddirla anche 
nelle cose che maggiormente le premono ». 

Giustissimo. Soltanto era meglio non 
far tanto baccano e non far -sprecare 
tanto tempo al popolo e non esacerbarlo 
con le ferocie antimassoniche, per poi 
venire alle sullodate conclusioni. 


La Giustìzia umana... 

del Palazzo di Giustizia 



li muratore che l’ha costruito. L’appaltatore che Elia visto... co* 

struire. 








































































































I/ASINO 


7 


Un caso difficile 

Un vescovo, nel suo giro pastorale, 
trova che un parroco di campagna tiene 
due serve, una di 23 anni e l’altra di 20; 
lo rimprovera bruscamente osservan¬ 
dogli che ciò ò contrario al Codice ec¬ 
clesiastico, il quale prescrive l’età delle 
serve oltre i quarantanni. 

Il parroco dà risposta simile a. quella 
di un suo collega, che i nostri lettori già 
conoscono. 

— Lei, signor Vescovo, legge la Bib¬ 
bia in un solo volume, ed io la leggo in 
due volumi ; è lo stesso caso delle serve ; 
Lei ne ha una di quarantanni, io ne ho 
due che insieme fanno quarantatre anni. 

Il vescovo, disorientato, si riserva di 
studiare la questione. 

E giunta la sera, in letto, il vescovo 
pensa e ripensa all’analogia frale servo 
e la Bibbia ; finalmente^ chiama il ca¬ 
meriere e gli ordina di andare dal parro¬ 
co e pregarlo di mandargli il 1° volume 
della Bibbia : 

Il cameriere ritorna e dice che il pri¬ 
mo volume è in lettura. 

Allora il vescovo fa chiedere al par¬ 
roco il 2° volume ; ed il parroco risponde 
che al 2° volume deve ancora tagliare i 
fogli, e non gli sembra conveniente 
di far fare al vescovo quella fatica. 

Così il vescovo rimane col case insoluto. 



Come i preti denigrano 

la Provvidenza di Dio ! 

Dodici linee e mezza (corpo dieci) 
della « Croce » nera di Napoli. Sentite: 

« L’atmosfera, le pioggie, le acque 
correnti e il mare, a poco a poco de¬ 
moliscono i continenti abitati dalle 
piante, dagli animali e dall’uomo. 

A scongiurare questo avvenimento 
tanto dannoso ai viventi, sono da Dio 
ordinate sapientemente e provviden¬ 
zialmente bradisismi, sismi e vulcani. 
Che se questi fenomeni furono rovinosi 
\per molti paesi in passato, l'uomo, con 
la face della scienza in mano, potrà 
renderli innocui per Vavvenire. » 

Dunque, secondo il direttore del fo¬ 
glio, « mons. dott. A. Ferrandina », 
Iddio predispone dapprima la demoli¬ 
zione dei continenti, poi rimedia alla 
demolizione coi vulcani e terremoti ; 
finalmente se gli uomini vogliono sal¬ 
varsi datali cataclismi, Iddio dice loro : 
Non so come rimediare; provvedete voi 
con le scienze ! 

Noi non avremmo detto tanto. 


Promozione o punizione ? 



— Lei, cappellano, hanna brutta 
malattia... 

— Una malattia % 

— Precisamente : le piacciono le 
donne... 

— Ahimè ! 

— Ebbene: d’ora in poi sarà cu¬ 
rato ! 

— Delia malattia ? 

— No: della Parrocchia! 


Gran Caffè Concerto Romano 

recentemente restaurato in Cristo 

Tutta mia ! 



Pensi mai cosa saria ... 

Che saria per me e per te ? 

Te vorria per me qui sola. 

Chiusa dentro a vecchie mura, 

Con gli eretici in gabiola 
E rimessa la tortura 

I diritti della sieda, 

Mastro Titta e la censura ! 

II progresso ? TJna parola ! 

Via, ritorni il papa-re ! 

Tutta mia ! Poma mia ! 

Tutta mia col Pastorale, 

Chè tutfuna sagrestia 
Diverresti, per mia fè ! 

Sono proprio tuo marito 
Nel tuo t or tu mi riscaldi , 

Pesti un giorno alfin tradito, 

Con Vittorio, Garibaldi! 

Vieni, vieni al dolce invito, 

Non curarti dei ribaldi : 

Celebriamo il sacro rito ... 

In due siamo, e non in tre! 

Tutta mia ! Poma mia ! 

Tutta mia col Temporale, 

Pensi mai cosa saria, 

Che sarta per me e per te? 

Copyrigt Fratelli Scotton di B reganze. 

Concessionario esclusivo per le provincie : Conte Della Torre 
L'illuminazione è fornita dai moderati che reggono il moccolo. 

L’accompagnamento è fatto dai nazionalisti in sordina. 

La trascrizione è iatta dal 

Giovane della Montagna. 


Dal taccuino 

d’un propagandista 

Girando attraverso a parecchi paesi 
del Friuli,in un ultimo mio giro di pro¬ 
paganda ho avuta occasione di racco-^ 
glicre parecchi allegri aneddoti dai qual 
ne spigolo qualcuno per il mio vecchio 
e buon amico « Asino ». 


Il miracolo di S. Yaleriano. 


Val eri ano, p aese che dista 10 chilo¬ 
metri da Spilimbergo, ha per patrono 
un così detto santo Yaleriano. In quel 
paese tutti gli anni veniva la grandine 
a portar via i raccolti. A nulla valevano 
le processioni le messe e i tridui fatti con 
e in onore di santo Yaleriano. La gran¬ 
dine calcava sempre più furente sulle 
cose del mondo, sui prodotti della terra 
e del sudore delTuomo-lavoratore. Un 
bel giorno tutti quei piccoli coltivatori 
si adirarono talmente contro il loro 
santo patrono, perchè non era capace di 
scongiurare la grandine, che entrati in 
chiesa presero poco delicatamente il 
simulacro di Yaleriano e lo gettarono 
giù per un burrone a ruzzolare'fino 
nelle acque del Tagliamento. Da quel¬ 
l’anno (e son cinque anni) a Yaleriano 
non hanno più vista la grandine e il 
paese che prima si chiamava S. Yale¬ 
riano ora lo chiamano semplicemente e 
laicamente Yaleriano. 

Senofonte Entrala. 


PROVERBI 


Chi la fa non l’aspetta. 

Commendator Silvestre. 

A commendatore chi fugge ponte 
d’oro* 

Giolitti. 

Chi fa lodi s, sbroda. 

Ón.li Brunialti e Mosca. 
Dall’on. Amici mi guardi Iddio. 

On.li A. B . C. D. E. F. ecc. 
Giustizia vecchia e palazzo nuovo 
fanno buon brodo*, 

Comm, Ricciardi. 
Cornili, Borrelli. 


Fiori d’arancio 

Si partecipa che il sacerdote don Mi¬ 
chele Bongo, di Ariano di Puglia, ha 
sposato civilmente la signorina Elisa 
Capobianco, cugina del teologo della 
cattedrale. 

v 

Si partecipa che due cappellani, in 
quel di Modena, sono scomparsi ; e che 
contemporaneamente sono scomparsi 
due delle loro penitenti. 

Si crede che trattasi del duplice tenta¬ 
tivo di trasformare le penitenti in madrh 

Auguri, e frutti copiosi. 

Il Cerimoniere. 


L Uxequatur 



— Cosa ti pare del discorso del 
Guardasigilli'? 

— Fino e chiaro. 
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L’ASINO 


Contro la. fame 



Tutti avranno una bot¬ 
tiglia di buon vino 


un piatto di tagliatelle al 
sugo 


uno spezzatino proletario 
con contorno di pallot¬ 
tole di piombo 


un osso buco tripolino da 
rosicchiare 


un pezzo di cielo in gra- e per dolce: una buona 
tic ola marmellata 





Mi son recato, a passo piuttosto gin¬ 
nastico, ad intervistare l’onorevole Meda. 
Come sapete, l’onorevole, in seguito 
alla ricostituzione su nuove basi del 
trust dei giornali cattolici, è stato collo¬ 
cato in una posizione, che se è ausiliaria, 
non è certo la più bella posizione di 
questo mondo. 

Ed io mi son recato ad intervistario. 


E Tho trovato calmo e sereno, per 
nulla turbato dal provvedimento 

— Dunque, Onorevole, la Editrice 
Romana si scioglie... 

— Pare... 

— E il pappagallo vaticano Della, 
Torre viene assunto alla nuova dire¬ 
zione dei giornali cattolici.., 

— Dicunt... 

— E lei, Onorevole, è fra gli elementi 
esclusi dalla nuova combinazione... 

— Fertur... 

— E pare che, con Lei. molti antichi 
elementi resteranno fuori... 

— Tradiiur ... 

Per cui,il sottoscritto che capisce ab¬ 
bastanza il latino, ha arguito, dalle 
poco sillabiche parole dell’onorevole, 
che la cosa lo ha commosso al punto da 
fargli perder la parola... Effetto fisio¬ 
logico naturalissimo in un uomo come 
il deputato di Rho, del quale si rac¬ 
conta, che, giovinetto per un fortis¬ 
simo spavento provato, perdette com¬ 
pletamente Verve , diventando così, 
da allora in poi, Meda... 

Ora l’onorevole minaccia di perdere 
addirittura la favella, dopo della dire¬ 


zione, e comincia ad esprimersi a gesti ; 
mimeggiando ciò che pensa, visto che 


se ciò che egli pensa dovesse scriverlo, 
gli capiterebbe addirittura sul capo 
una scomunica. 

Diciamolo pure : Meda è fuori della 
grazia di Dio. Non che il provvedimento 
vaticanesco gli faccia commettere qual¬ 
che mancanza di riguardo verso il Papa 
del quale, anzi è più che mai un fer¬ 
vente devoto, ma, a quel che si dice, nei 
circoli clericali bene informati, l’ono¬ 
revole Meda pensa sul serio ad assumere 
un deciso atteggiamento di battaglia, 
per cui non sarebbe da escludersi un 
suo inaspettato passaggio ad altri campi. 


E si parla, fra l’altro, della nascita 
di un nuovo partito : quello dei Masso- 
cristiani, con un organo a sè quotidiano : 
La libera Croce , oppure, dicono : La 
cazzuola cristiana , organo dei liberi mu¬ 
ratori cattolici.. 0 ne farebbero parte 
Mattei G-entili e Mangianti. 

A proposito di Mangianti, nel mo¬ 
mento in cui scrivo, si mangia, al Cova. 
Si mangia in onore della Marina Ita¬ 
liana. Oggi Milano sembra un porto 
di mare : la vecchia quistione del porto 
a Milano è dunque trovata ? 


Al Ricevimento offerto questa sera 
nei locali della Patriottica al Ministro 
Leonardi Cattolica, ed alle altre auto¬ 
rità si sono svolte alcune scenette non 
prive di gusto. Ve ne semaforo qualcuna: 

— Bettolo: Bisogna esser fieri di que¬ 
sta splendida affermazione della Lega 
Navale. 

— Il Prefetto : Eh, si. Eccellenza, per¬ 
chè da noi, veda, purtroppo non hanno 
successo che le leghe della Camera del 
lavoro... 

(Bettolo è preso da violenti nausee...) 

E questa’altra. 



— On. Bergamasco : Ma è proprio 
vero che il Municipio di Milano, non 
trovando altri locali si installerà a Pa¬ 
lazzo Reale ? 

— Greppi : Si Eccellenza. Si è pen¬ 
sato : Giacché non ci vien mai... un cane, 
mettiamoci altre bestie... 

II Teppista. 


La settimana soeiale 

A Milano, si è trattata innanzi a quel 
tribunale una lite pel possesso della 
vistosa eredità del deputato conte 
Sforza del Maino, 

L’attrice contessa del Maino era 
difesa dai due « neri » onorevoli Meda 
e Cameroni. 

Fra i testi citati figurava un reve¬ 
rendo certo don Salvioni. I cattolici 
Meda e Cameroni hanno vivamente at¬ 
taccato il giovane prete, avendo parole 
non troppo lusinghiere per il don Sal- 
vioni, il quale (è scritto negli atti pro¬ 
cessuali) si recava in casa del defunto 
conte a tampanà , cioè a fare la parte del 
buffoncello di... corte. Una volta tanto 
il proverbio': « corvo non tocca corvo » 
ha fatto cilecca. 

A S. Angelo Lodiciano, una ven¬ 
tenne, certa Francesca Molinari. mentre 
ancora si trovava sull’ingresso della 
chiesa di San Rocco, donde tornava d’a¬ 
ver assistito alla messa, cadeva ful¬ 
minata da paralisi cardiaca. 

Poco riconoscente il signore Iddio ! 

— Il sagrestano di Sciolse (Torino) cer¬ 
to Roasio, mentre suonava i rintocchi 
funebri per un morto ebbe una gamba 
stritolata da una campana del peso di 
15 quintali che crollò. 


Chi è il “ Futurista „ ? 

Da diverso tempo ricevevamo, su 
carta intestata della Camera dei de¬ 
putati, alcun i disegni umoristici, di cui, 
da prima, non ci curammo, non cre¬ 
dendoli degni d’attenzione. 

Ma ora, continuando l’invio, abbia¬ 
mo trovato fra essi alcuni disegni pie¬ 
ni di spirito, e improntati a fine umo¬ 
rismo, tanto che ci siamo decisi a 
pubblicarli. 

I disegni, un po’ puerili nel seguo, 
poiché evidentemente l’autore non de¬ 
v’essere un disegnatore di professione, 
portano la firma di Futurista. 

Nel mentre invitiamo l’ignoto colla¬ 
boratore a continuare i suoi in vii, lo 
preghiamo - se può - di volersi svela¬ 
re, perchè siamo curiosi di sapere chi 
sia questo arguto Futurista. 

E questa, curiosità divideranno con 
noi, senza dubbio, anche i nostri let¬ 
tori. 


Ultim’ora... torbida 

Roma. Il governo di S. M. Colui che 
detiene III, è venuta a conoscenza 
d’una vasta congiura del partilo legit¬ 
timista. Infatti il pretendente al trono 
di Roma sp ra di ridurre il corpo elet¬ 
torale ad accettare una riforma scola¬ 
stica semplice in apparenza, ma con 
la quale le giovani generazioni dovrei) - 
bero dare all’esercito un conti gente di 
truppe fedeli al princ pe spod stato e 
disposto a combattere per ridargliil 
Regno, provocando ad ogni modo, con la 
guerra civile, l’intervento delle potenze 
in suo favore. Intanto corre voce che 
perfino tre ministri siano già prigio¬ 
nieri del pretendente, e cioè quello delle 
Poste, quello delle Finanze, e quello 
delle Colonie. 

Non siano riusciti a decifrare me¬ 
glio il telegramma da Roma, e la 
notizia risulta così confusa e con¬ 
traddittoria da far credere e qual¬ 
che errore o lacuna di trasmissione. 
Infatti, se il pretendente al trono di 
di Roma spera negli effetti di una 
legge scolastica ancora da venire, 
e non dispone di truppe, in qual 
suolo può aver fatto prigionieri tre 
ministri del governo di S. M. Colui 
che detiene III? 

All’ambasciata d’Italia si smen¬ 
tisce questa voce; anzi si aggiimge, 
a miglior dimostrazione della libertà, 
di cui godono tuttora i tre ministri 
indicati, gli onorevoli Bertolini^ 
Calissano e Facta, che essi vanno 
e vengono a loro piacere in cura cli¬ 
matica elettorale nei rispettivi col¬ 
legi di Alba, di Pinerolo, e di Mon¬ 
tebell uno. 

Forsechè non in Roma essi sono 
rimasti prigionieri di fautori del pre¬ 
tendente, bensì nei loro collegi ? 

Ecco il dubbio che bisogna chia¬ 
rirsi per rendersi esatto conto della 
situazione. 

0. Melagodo 













































































3 IL ROMANZO NERO 


BABOUC 

Eacconto fantastico di VOLTAIRE 


La sua cattiva opinione crebbe ancora all’arrivo 
di un uomo grosso, il quale, dopo aver salutato 
con grande famigliarità tutta la compagnia, si 
avvicinò al giovane ufficiale, dicendogli : 

— Io non posso prestarvi che 50 mila daricke 
d’oro, perchè veramente le dogane dello Stato non 
me ne hanno rese quest’anno che 300 mila. 

Babouc dimandò chi fosse quell’uomo che si 
lagnava di guadagnare così poco, ed apprese che 
v’erano in Persia settantadue Re plebei, i quali 
tenevano in affitto lo Impero di Persia, e ne resti¬ 
tuivano qualche cosa al Monarca. 

Capitolo VI. 

Dopo aver pranzato egli andò in una delle più 
superbe Chiese della città, sisedette in mezzo ad una 
folla di donne e di uomini, quivi convenuti per pas¬ 
sare il tempo. Un prete comparve sopra un pulpito 
e parlò a lungo del vizio e della virtù. 

Codesto prete divise in più parti quel che non 
aveva bisogno d’essere diviso, dimostrò sistemati¬ 
camente tutto quello che già era chiaro, ed insegnò 
tutto quello che già si sapeva. Si appassionò a freddo, 
ed uscì sudando e senza fiato. 

Allora tutta l’assemblea si ridestò, e credette 
d’avere assistito ad un ammaestramento. 

Babouc sciamò : — Ecco un uomo che ha messo 
ogni suo impegno per annoiare due o trecento 
de’ suoi concittadini. Tuttavia la sua intenzione 
essendo stata buona, non v’ha motivo di distrug¬ 
gere Persepoli. 

Uscito da questa assemblea, fu condotto a vedere 
una f està pubblica che si dav a ogni capo d ’ anno. Era 
in una specie di basilica, nel cui fondo si vedeva un 
Palazzo. 

Le più belle cittadine di Persepoli, i più conside¬ 
revoli signori disposti con ordine facevano uno spet¬ 
tacolo così bello, che Babouc credette lì per lì che 
in ciò consistesse tutta la festa. 

Due o tre persone, che parevano dei Re e delle 
Regine, si presentarono presto nel vestibolo di quel 
Palazzo. Parlavano un linguaggio, assai differente 
da quello del Popolo, misurato, armonioso e sublime. 
Nessuno dormiva : ascoltava^ in un profondo si¬ 
lenzio, che non era interrotto se non dai segni della 
sensibilità ed ammirazione del pubblico. Il dovere 
dei Re, l’amore della virtù, i pericoli delle passioni 
venivano espressi in tratti sì vivi e commoventi, 
che Babouc ne pianse. 

Egli non dubitò che codesti eroi e codeste eroine, 
codesti Re e codeste Regine, ch’egli aveva allora 
ascoltati, non fossero i predicatori dell’Impero. 
Pensò anche di far premura ad Ituriele perchè ve¬ 
nisse a sentirli, sicurissimo che un siffatto spetta¬ 
colo lo riconcilierebbe per sempre con la città. 

Terminata la festa, egli volle vedere la principale 
Regina, che aveva divulgata in quel bel Palazzo 
una morale così nobile e così pura. Si fece intro¬ 
durre presso Sua Maestà ; e fu menato per una pic¬ 
cola scala, al secondo piano, in un appartamento 
mal mobiliato, dove trovò una donna mal vestita, la 
quale gli disse con un’aria nobile e patetica : Questo 
mestiere non mi da’ di che vivere ; imo dei Principi 
che voi avete veduti m’ha reso incinta. Partorirò 
presto : manco assolutamente di denaro, e senza 
denaro non si partorisce. 

Babouc le diede cento dariche d’oro, dicendo : 
Se non vi fosse che questo male nella città, Ituriele 
avrebbe torto di tanto sdeguarsi. 

Quindi egli si recò a passar la serata presso un 
negoziante di magnificenze inutili. 

Ve lo condusse un uomo intelligente, col quale 
egli aveva già fatta conoscenza ; comprò quel che 
gli piacque, ed a prezzi superiori al valore. Di ri¬ 
torno a casa, l’amico gli fece osservare quanto egli 
era stato ingannato. 

Babouc allora scrisse nel suo libriccino di ri¬ 
cordi il nome di quel negoziante, per farlo distin¬ 
guere da Ituriele il giorno della punizione della 
Città. 

Mentre scriveva fu bussato alla porta. Era il I 
mercante stesso, che veniva a riportargli la borsa [ 
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che Babouc aveva lasciata per sbadataggine sopra 
il suo banco. 

— Come può darsi che voi siate così onesto e così 
generoso — sciamò Babouc — dopo che non vi 
siete vergognato di vendermi dei gingilli per quattro 
volte sopra il loro valore ? 

— Non v’ha alcun negoziante un po’ noto — gli 
rispose l’altro — che non sarebbe venuto a ripor¬ 
tarvi la vostra borsa ; ma vi hanno ingannato 
quando vi hanno detto che io v’aveva venduto 
quel che avete preso da me per quattro volte più 
che non valga. Io ve l’ho venduto dieci volte di 
più ; e tant’è vero, che se tra un mese voi volete 
rivenderlo, non ne ricaverete nemmeno codesto 
decimo. 

Ma niente é più giusto di ciò. E’ la fantasia pas¬ 
seggera degli uomini che dà il prezzo a queste cose 
frivole ; è codesta fantasia che dà da vivere a cento 
operai, che io vi impiego ; essa è che mi dà una bella 
casa, carrozza e cavalli ; essa che stimola la indu¬ 
stria, che mantiene il gusto, la circolazione e l’ab¬ 
bondanza. 



Il pranzo dei letterati. 


Io vendo alle nazioni vicine le stesse bagattelle 
assai più care che a voi, e con ciò sono utile allo 
Stato ». 

Babouc, dopo averci pensato un poco, lo cancellò 
dal suo libriccino perchè infine, pensava, le arti di 
lusso non sono numerose in uno Stato, se non quando 
tutte le arti necessarie vengono esercitate, e la 
nazione è numerosa e ricca. Mi sembra che Itu- 
riele sia un po’ troppo severo. 

Capitolo VII. 

Babouc, assai incerto di quel che dovesse pen¬ 
sare di Persepoli, stabilì di vedere i sacerdoti ed 
i letterati, poiché gli imi studiano la saviezza e gli 
altri la religione, e si lusingò che costoro otterreb¬ 
bero grazia pel resto della popolazione. 

Sin dal giorno seguente si trasferì in un collegio 
di preti. L'Archimandrita gli confessò di aver 
cento mila scudi di rendita per aver fatto voto di 
povertà, e di esercitare un’autorità abbastanza 
estesa in virtù del suo voto d’umiltà : dopo di che 
lasciò Babouc tra le mani d’un fraticello che gli 
fece grandi onori. 

Mentre questo frate gli mostrava le magnificenze 
di quella casa di penitenza, si sparse la voce che egli 
era venuto per riformare tutte codeste case. 

Immediatamente egli ricevette dei memoriali 
da ciascuna di esse ; ed i memoriali, in sostanza, 
dicevano tutti : « Conservateci, e distruggete tutte 
le altre ». A sentire le loro apologie, codeste so¬ 
cietà erano tutte necessarie. A sentire le loro reci¬ 
proche accuse, meritavano tutte di essere sop¬ 
presse. 

Egli rimaneva meravigliato come non ve ne fosse 
alcuna, la quale per edificare l’universo non pre¬ 
tendesse averne l’impero. 
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Allora si presentò un ometto, il quale era uu 
mezzo prete, e che gli disse all’orecchio : 

— Veggo bene che l’opera sta per compirsi, poi¬ 
ché Zerdust è ritornato sulla terra, e le piccole fan¬ 
ciulle profetizzano facendosi dare dei colpi di pin¬ 
zetta davanti e lo staffile di dietro. E’ evidente che 
il mondo sta per finire : non potreste voi, prima di 
questa bella epocà, proteggerci contro il gran Lama ? 

— Che filastrocca, disse Babouc, contro il gran 
Lama ! contro quel Pontefice che risiede al Tibet ! 

— Sì, rispose il piccolo mezzo prete, con un’aria 
testarda, proprio contro di lui. 

— Voi gli fate dunque la guerra, avete dunque 
degli eserciti ? — sciamò Babouc. 

— No, soggiunse l’altro; ma noi abbiamo scritto 
contro di lui tre o quattro mila grossi libri che non 
vengono letti, ed altrettanti opuscoli che noi fac¬ 
ciamo leggere dalle donne. 

Appena egli ha udito parlare di noi, ci ha sola¬ 
mente fatto condannare, come un padrone ordina 
che si sbruchino gli alberi de’ suoi giardini. 

Eabouc fremette della pazzia di codesti uomini 
che facevano profession di saggezza, degli intrighi 
di coloro che avevano rinunziato al mondo, del¬ 
l’ambizione e della cupidigia orgogliosa di quelli che 
insegnavano l’umiltà ed il disinteresse. Ne concluse 
che Ituriele aveva di buone ragioni per distruggere 
tutta questa genìa. 

Capitolo Vili. 

Tornato a casa, mandò a cercare dei libri nuovi 
per alleviare il suo dolore, ed invitò a pranzo, pp;r 
ricrearsi, alcuni letterati. 

Ne vennero due volte più ch’ei ne avesse chiesti, 
come le vespe attirate dal miele. 

Questi parassiti si affrettarono a mangiare e‘ a 
parlare ; lodavano due specie di persone, i morti e 
se stessi, nè mai i loro contemporanei, eccetto il 
padrone di casa. 

Se alcuno di loro diceva una facezia, gli altri ab¬ 
bassavano gli occhi, e si mordevano le labbra pel 
dolore di non averla detta essi. 

Avevano meno dissimulazione dei preti, perchè 
non avevano così grandi mire d’ambizione. Ciascuno 
di essi agognava un posto di valletto, ed una repu- 
tazion di grand’uomo. Si dicevano sulla faccia delle 
cose insultanti che credevano arguzie. 

Terminato il pranzo, ognuno se ne andò solo 
perchè non vi erano in tutta la brigata due uomini 
che si potessero soffrire, e nemmeno parlarsi se non 
in casa dei ricchi che l’invitavano a desinare. 

Babouc giudicò che non vi sarebbe un gran male, 
quando codesta canaglia perisse nella distruzione 
generale. 

(La continuazione al prossimo numero) 


Aneddoti su Voltaire 

Quello che Voltaire portava via di Prussia» 

Quando, dopo aver restituito a Federico il grado, 
e le insigne, di cui il re lo aveva onorato, Voltaire 
se ne andava di Prussia sdegnoso, fu arrestato a 
Francoforte, per ordine dell’ambasciatore Prus¬ 
siano. 

Si trattava di fargli restituire dei versi di re Fe¬ 
derico, che Voltaire portava inutile fardello con sè. 

L'ambasciatore Freitag, ed una specie di aguzzino, 
certo Smitt, gli significarono semplicemente che 
non sarebbe uscito da Francoforte, se non avesse 
restituito tutto ciò che portava via di Sua Maestà. 

— Signori miei, rispose Voltaire, io non porto 
via niente di questo paese, ve lo giuro, nemmeno un 
po’ di rincrescimento. 

Voltaire e i pregiudizi. 

A chi gli domandava cosa avrebbe messo al po¬ 
sto dei pregiudizi che abbatteva, Voltaire rispon¬ 
deva : 

— Vi ho liberati da una bestia feroce che vi di¬ 
vorava e mi chiedete cosa metterò al suo posto ? 

La preghiera di Voltaire. 

La preghiera che più spesso errava sulle lab¬ 
bra sottili del grande scettico era questa : 

— Dio mio, rendete ridicoli i miei nemici. 
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SI X O ... si 


i isr 


Enigma : 


FEMMINA FATALE 


Dir dove la conobbi e in qual maniera 
vano mi sembra, eppoi non serve al giuoco, 
poi che lontan di sua dimora è il loco, 
e per il modo il di vai ben la sera. 

Lungi dal posseder potenza e fuoco, 
di sua occulta virtù cotanto è fiera 
che attrasse più d’un’alma ferrea e altera, 
che a scostarvela poi costò ben poco. 

Non navigante, i naviganti scorta, 
libera, è prigioniera in sullo scoglio, 
vivente eterna, è ognor materia morta. 

Se avvince sì che ogni altro nodo è nullo, 
se il suo poter dispiega anche oltre il soglio, 
è poi un balocco in mano del fanciullo.. - .. 

Adonia. 

Anagramma : 

— Hai xxxxxxxxx ben ? disse lo zio ; 
son mille lire in una rata sola. 

— Non fa una grinza, gli rispose Pio : 
ho già in un bar la somma xxxxxxxxx. 

Fra’ Biagio. 

Bifronte (4) * 

Questo ripido cammino... 

pien di vento, d’olio e vino. 

J. 


Sciarada incatenata ; 

GENIO E’ FOLLIA! 

Un finale francese (ho, n’han di strane 
davvero, delle idee, certi scrittori!), 
indovinate un po’ dei suoi lavori 
chi giudice Iacea? — Fino a domane 
potete star, ma credo che rimane 
insoluto il quesito, o solutori, 
perocché verun altro tra gli autori 
ebbe cotanto eccentriche mattane. 

Ebbene, egli al secondo si rivolse: 
e quando quel, primier de’ suoi strambotti 
come un segno di plauso egli l’accolse ; 
e così l’opre proprie giudicate 
furono intero al pubblico dei dotti, 
che per capolavori le ha bollate. 




Cambio di vocale (7): 

Parrebbe un cappuccino.... 
ma è quasi un assassino. 


Mono verbo (4-12): 




Carafulla. 


J. 


SFOMIR 


P. B. 


hi. n S ° luZÌ ° ni d , CÌ fr ' uochNe ‘ num - 6 : Sciarada : Gab- 
Dwno — Camino di iniziale (errato il titolo; : Orto, 


urlo, arto — Anagramma (correggere viscido e non 
viscido): Gomitolo, intingolo - Sciarada incatenata: 
Cane estio — Scoilo (1 esponente doveva essere 7 5V 
C-il-ecca - luca ivo: Ma-Eina-re - Mor averlo (ilG 
doveva essere uno C): Con c è n tra t o (E chiediamo 
verna per tutti gli altri strafalcioni incorsi, c che i 
lettori avran corretti da loro!) 

SOLUTORI dei giuochi dei numeri 4 e 5: Aimo E. CU 
,q. intavoli A (5) — Frateschi L. (3) — Fila F 
( 3 ) A ina ducei L. (3) — Nutini M. (5 — Oro C (4)* 


PER CONCORRERE Al PREMI, occorre risolvere al¬ 
meno la meta dei giuochi di ogni numero 
_ LE ESTRAZIONI dei solutori si fanno una volta al mese. 

Per chi vuole arrischiarsi a lavare la testa all 9 Asino 
sibillino valgano le seguenti norme* 

Inviare, entro una settimana dalla data del numero 
le soluzioni al giornale «L’Asino», Sezione Giuochi Vìa 
U bera. l32,R ° ma lasci ando la risposta completamente 

Tra i solutori verrà sorteggiato ogni fin di mese- 

Un orologio d’argento ad àncora 


AVVISO 

Da oggi in poi viene soppresso il tallonano per 
non guastare il g.ornale; per i solutori basterà che 
accompagnino le soluzioni dal loro nome e dal mi 
mero ohe si trova sulla fascetta del giornale per far 
riconoscere la loro qualità di abbonati all’ isino 


JL.O Asìirer degli altri 


Le “cartoline allegre,, 

ti Ipftnri ~ Tutti coloro i quali vogliono collaborare a questa ru¬ 
tti lGUUll brica devono scriverci una storiellina allegra, una cor- 
belleria, un per finire , come si suol chiamare quella che noi diciamo « Asine¬ 
ria degli altri ». 

Tale « Asinerìa » deve riguardare la vita ecclesiastica , il culto , i conventi il 
clericalismo , eco.; riuscire spiritosa, originale, gala, interessante tutto il pubblico 

Deve essere firmata e scritta chiaramente, in nna cartolina con risposta la¬ 
sciando la risposta completamente libera. 

Gli autori della cartolina allegra che possegga 1 suddetti requisiti e sia pub¬ 
blicata in Uno dei numeri delFAstno, sono compensati con una cartolina-vaglia da 
lire cinque. 

L » 1 cartoline allegre che non abbiano soggetto anticlericale possono essere 
pubblicate, ma non compensate. 

Diva brutalmente battuta dal¬ 
l’imputato, senza tentar di por¬ 
tare il minimo aiuto ? 

Il testimonio : Ecco : signor 
giudice ; non mi è sembrato che 
egli avesse bisogno di aiuto. 


Fra coniugi : 

Lei. — Voglio andare al varo 
della Varese ...(pestando il pie¬ 
de) mi ci devi condurre, si sL.. 
Lui. — Ah ! varo maledetto ! 
Lei. — Già...proprio così... 
« Avaro maledetto !... » 


— Signorina, è stata a tea¬ 
tro ieri sarà ? 

— No : alle nove mi posi a 
Ietto. 

(Distratto)... E c’era mol¬ 
ta gente ? 

— Ieri sono andato al serra¬ 
glio. 

— Anch’io ci sono stato. 

— Per bacco, non t’ho visto ! 
In che gabbia eri ? 

Diversi anni fa venne a Ge¬ 
nova-, per trovarvi un impiego, 
una beila per quanto timida 


Miss. Appena a Genova si recò 
da un amico del suo padre che 
raccolse amorevolmente e sen¬ 
tito il desiderio della giovine di 
occuparsi, le consigliò di far 
pubblicare un articolo sugli a v¬ 
visi economici dei giornali locali. 

Infatti seguendo il consiglio 
dell’amico di suo padre la gio¬ 
vane al domani fece pubbli¬ 
care l’annuncio colla preghiera 
di indirizzarle le offerte all’in 


dirizzo 
K. P. P. 


Fermo Posta Ge¬ 


nova. 

Tre o quattro giorni dopo 
la bella Miss si presenta allo 
sportello delle ferme in postai e 
all’impiegato subito accorso dice 
con voce tremante e bassa : 

— Miss. K. P. P. 

L’impiegato credendo d’es- 


Un tavoleggiante, per la sua 
storditaggine, è licenziato dal 
padrone. 

— Ma come, signor padrone, 
mi manda via così su due piedi ? 

— Se non stai zitto, ti mando 
via sopra un piede solo... il mio. 

Un pittore mandò un suo 
quadretto ad un signore che 
glielo aveva ordinato. Era 3a 
Fuga in Egitto. 

Il giorno dopo, vede venire 
nel suo studio il servo di quel 
signore, col quadretto, elle gli 
dice : 

— Mi manda il padrone per 
sapere se questo è un bue o una 
asino. 

— Dite al vostro padrone che 
è un asino ! 


Un giovine che era innamo¬ 
rato di una signora e non aveva 
alcuna occasione di svelare la 
sua passione, va davanti alla 
casa di lei gridando : 

— Al fuoco ! Al fuoco ! Al 
fuoco ! 

La finestra s’apre e la signora 
si porge fuori gridando ì 

— Dove ? Dove ? 

Egli si posa una mano al cuore 
urtando : 

— Qui i Qui ! 


—■_ Come ì domandava il 
giudice severamente. — Devo 
io intendere che voi siete stato 
la, mentre vostra suocera, ve- 
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sere preso in giro risponde bru¬ 
sco : 

— Senta, si rivolga là in fon. 
do a sinistra. Questo pevsua, nor¬ 
ma e regola è lo sportello delle 
ierme in posta. 

E così dicendo chiude lo spor¬ 
tello m faccia all’attonita Miss 
che non riesce a spiegarsi il ri- 
sentiment o deli ’ impiegat o. 


La scena avviene in un ri¬ 
storante di terz’ordine. 

Una voce grida, dominando 
il chiasso delle voci e delle posate 
smosse : 

— Ehi ! Cameriere ! 

Il garzone s avvicina al clien- 
te, il quale brandisce un pezzo 
di legno. 

■ Guardate cos’ho trovato 
nella mia carne ! 

Il cameriere alza le spalle, 
non trovando alcuna risposta so¬ 
disfacente. 

Sentite* — continua il 
cliente — io mangerò il cavallo, 
ma rifiuto assolutamente di 
mangiare la carrozza. 


Dal farmacista. 

Favorisca prestarmi un 
vomitivo. 

— Prest ar velo ? 

TT S1 : m omento che 

debbo restituir velo !.... 

— « Quando la nostra di¬ 
stilleria era in fiamme » — così 
diceva una rèclame d’una fab- 
brioa di liquori — non abbiamo 
tatto nulla per ispegnerla. Non 
sarà detto mai che abbiamo 
messo dell acqua nel nostro 
cognac ». * 


I vari idiomi. —Un sovrano 
di-se : I trattati di commercio 
| li penso in inglese ,* quando mi 
irrito penso in tedesco : quando 
fumo penso in turco • quando 
mi di ver. o penso in spagnuolo; 
quando amo penso in francese ; 
quando canto penso in i 4 ariano- 
quando vo’ a dormire penso in 
russo ; e quando mi alzo e mi 
acconcio coll’Acqua Chinina-Mi- 
g‘ ne penso in milanese. 

B or ani Fio , ger. resp . 


Poma, Stab. Tip. Italiano 





















































































L’ASINO 


li 


INSERZIONI 


l a pagina di 8 colonnine L, 2 per linea o spazio corpo 6. Nella 2 a pagina di pubblicità divisa in 8 colonne L. 1,50 a linea 
corpo 6. Rivolgersi alla nostra Amministr., Via Tritone 132, Roma — Unico incaricato viaggiantesig. Carlo Anconetti - Bologna. 




PER LA CURA DEI CAPELLI E DELLA BARBA USATE SOLO 

|CHIA9INA-^^0NE 







Guerra a Migone! • gridaron fiere, 

Acque e pomate - alle lor schiere! 

Olii, cosmetici - e ogni lozione, 

Tutti risposero: - “ Guerra a Migone!,, 


La lotta è asprissima! - Ma ahimè, che morti 
In brevi Istanti - cadon gli insorti; 

E resta incolume - fra tal ruina 
Sol di Migone - l’Acqua Chinina! 


L’Acqua CHININA-MIGONE si vende profumata, inodora, od al petrolio, in flaconi da L. 1,80 
e L. 2,50, ed in bottiglie da L. 4,20, L. 6,30, e L. 10,—. Per le spedizioni dei flacone da L. 1,80 
aggiungere L. 0,25, per le altre L. 0,80. 

Trovasi da tutti i Farmacisti, Profumieri, Parrucchieri, Droghieri, Chincaglieri e Bazar. 


Deposito generale da: MIGONE e C. * MILANO 



VIA OREFICI 


(Passaggio centrale, 2) 



RIMEDIO UNIVERSALE GARANTITO 

GL1GERO-GLOROFOSFOLATTATO DI MANGANESE, GAIGE E FERRO 

RIGENERATORE 

GUARISCE: 

Anemia - Meurastenia - Diabete 

varici - arteriosclerosi - artrite-viziato ricambio - rachitide,ecc. 


I fatti non si discutono, nè hanno 
bisogno di commenti. Il Rigeneratore 
Contardi è superiore a tutti i rimedi 
ricostituenti. Si usa in tutte le stagioni. 
(Prof. Spinelli) (Prof. Biondi) 
Trieste (Austria) 17-6-912. —Feci la 
vostra cura del diabete e sentii subito 
un grande miglioramento. La ripetetti 
per tre volte ed ora mi sento perfetta¬ 
mente guarita. E’ già più di un mese 
che ho finito del tutto la cura ; mangio 
farinacei,zucchero, e così via, e mi sen¬ 
to benissimo. Feci diverse volte analiz¬ 
zare Purina e con piacere intesi che era 
tutto sparito.— Anna Botteghelz, via 
F. D. Guerrazzi N. 15^11. 

Vado Ligure 30-1-911. — Favorisca¬ 
no spedirmi 4 fi. Rigeneratore. Questo 
eccellente rimedio mi ha fatto guarire la 
piaga apertasi per le varici nella mia 
gamba sinistra, facendomi diminuire 
assai la gonfiezza e non lasciando più 
gonfiare la destra come prima della cura 
che non ho ancora completata. Erano 
ormai più di VENTICINQUE ANNI 
che mi gonfiavano le gambe perle vari¬ 
ci.— Pasquale Grosso. Maestro pensio¬ 
nato, via Pertinace n. 131, Vaglia n. 15. 

Taquaratinga (San Paolo, Brasile) 
10-3-912. Riscontrato efficacissimo il 
vostro rimedio per la cura del diabete 
favorite rimettermi per un quinto am¬ 
malato le Pili ole litinate Vigier edil Ri- 
generatore. Gli altri quattro ammalati 
sono completamente guariti: quest’ulti¬ 
mo deve rinnovare la cura però conia 
prima ha migliorato moltissimo. Rice¬ 
verete vaglia n.7diL.15. Licurgo Beol- 
chi Rua Visconte da RioBrance, 96. 
#aZve(Lecce ) 26-10-911.—Ho pratica¬ 


to la cura del Rigeneratore e Pillole V i- 
gier e con analisi fatte ogni 8 giorni ho 
constatato la graduale scomparsa dello 
zucchero fino all’ultima analisi pratica¬ 
ta 8 giorni fa la quale ha dato perfet¬ 
tamente zero in zucchero: solo qualche 
traccia di albumina persisteva, ma il 
chimico De Vittorio disse che non vale¬ 
va la pena di misurarla perchè insigni¬ 
ficante. Lei solo ha trovato il mezzo di 
darmi la salute completa , perchè il dia¬ 
bete V abbiamo vinto completamente. 
Debbo dirle pure che durante lacura mi 
sono astenuto dei soli dolci e succedanei, 
ma ho mangiato tre volte la pasta, due 
volte i fagioli bianchi, pel pane nei pri¬ 
mi giorni ho usato il bruno arrostito, 
in seguito ho preso il pane ordinario. 
Vi rimetto vaglia n. 86 di L. 12 per 2 fi. 
Rigeneratore 1 fi. Granuli stricnina. 

Giuseppe Cardone. 

Perdifumo (Salerno) 6-11-911.-Prego 
spedirmi con sollecitudine 2 fi. Rigene¬ 
ratore ed 1 fi. Granuli stricnina precisi 
fosforici per cui il presente vaglia. Son 
Lieto potervi assicurare che avendo la 
primavera scorsa prescritta questa cura 
ad un mio cliente, ora me la chiede 
spontaneamente, avendoneavutomuL 
tati soddisfacenti. Nicola dott. G-iardulli. 

Avvertenza. — Molte stupide imita¬ 
zioni si sono fatte del Rigeneratore Con¬ 
tardi. Sfidiamo tutti a pubblicare simi¬ 
li attestati di guarigioni meravigliose. 

H Rigeneratore vero costa L. 3 per po¬ 
sta L. 4 ovunque. Quattro fi. L. 12 in 
Italia - estero L. 15anticipate all’Unica 
fabbri ce Lombardi e Contardi, Napoli, 
Via Roma 345. Opuscolo gratis a tutti 


Estratti per Liquori 

Per rendere sempre più diffusi in Italia 
ed all’Estero i nostri Prodotti, spediamo nn 
Pacco di Saggio contenente tutti gli Estratti 
concentrati per fare i seguenti liquori: 

per sole 
lire 

3.75 

franco a domicilio 
in tutta Italia 

10 : Grappa (acquavite) (El&tIO L, 4.50) 

La chiara e pratica istruzione che è 
unita ad ogni pacco insegna il modo 
facile e sollecito per preparare preliba¬ 
tissimi liquori con grande risparmio. 

250 liquori assortiti si possono fab¬ 
bricare cogli Estratti elencati nel Li¬ 
stino che spediamo gratis. 

Stabilimento Chimico D. PAINI & G. 

(Succ. a Ferrerò & Paini) 

Milano - Corso Genova n. 22. 


I litro Rhum 
I » Chartreuse 
1 » Maraschino 
I » Acqua Cedro 

1 » Punch Inglese 
! » Amarena 

2 litri Menta verde 

2 » Mlstrà (anice) 


MALATTIE NERVOSE 

EPILESSIA 

guarite: radicalmente: col 

fifl IO 8W0 NtCiCJl/TTT 6*U_l 
csomflRiz cirmoli oei *onoo 

& L 5.25 FlACQXf fRANCO = 
cu tapini 6 fucas m a km 

rau&QA caria latra soux^a (INFALLIBILE) 


PELI 0 LANUGINE 

del viso e del corpo spariscono per 
sempre ool DEPILENO, Depilatorio 
innocuo del dott. Beerhaave. Flacone 
con istruzione L. 3. - Franco, L. 3.50. 
- Rivolgersi unicamente alla 

Premiata Officina Chimica DeH’Aquila 

Via S. Calocero, 25 - Milano. 



GUARIGIONE 



Off 9® 

decenti ° 

Esigere la Firma . 



In tutte le Farmacie. 


VINO 


in casa propria, dovunque si 
trovi, seguendo le norme con¬ 
tenute nel manuale SECONDI 
VINI b VINELLI deirenochimico 


da pasto, aleoollco 
(da 8 a 10 gradi) di grii- 
sto franco, frizzan¬ 
te, aggradevole, 
conservabilissimo, 
limpido, Igienico, 
può chiunque prepararsi 


Dr. Cassaga. che insego a d i ver¬ 
si metodi ai preparazione di 
vini economici per famiglia, fra 
cui anche uno del costò di soli 

GARANTIAMO 


5 


Cent. 


che il vino preparato col 
metodo Cassaga costa soli 
5 cent, al litro, e siamo pronti a pagare 500 lire 
se si potrà provare il contrario e che il vino non 
sia sìmile a quello venduto in commercio a 50 cen¬ 
tesimi al litro. 

SI SPEDISCE franco di porto contro ricevimento 
anticipato ('non si manda contro assegno) di L. 1,50 
se dall’Italia, ovvero L. S,— se dall’Estero, dal 
LABORATORIO CHIMICO MALPIQHI 
Via del Palazzo Reale, 3-A — MI LA ISO 




rflTn GRAF,E artistiche dal vero per 
|U 1 U amatori della bellezza. Catalogo 
L. 1. francobolli. R. Gennert 91 B 

Benito mussolini ^ 

lezione Martiri del Libero Pensiero), 

Galle Padaa, Barcellona (Spagna). 

- — «A» 


La polemica religiosa 

Una collezione vivace ed attraente, la quale sotto la veste della di¬ 
scussione e della satira che talvolta può apparire eccessiva, è armata di 
una solida impalcatura di argomenti e di documenti. 

Divulgare questi volumi significa contribuire efficacemente a sneb¬ 
biare gli intelletti o almeno a presentar loro i vari aspetti dei problemi 
riferentisi alle religioni ed ai culti. 

N. 1. — LA MESSA SVELATA, ovvero la Commedia clerico-acroba- 
tico-tragico-antropofago-teofago-pagana di Alete Dal Canto, 
con introibo dell’avv. Giuseppe Macaggi, deputato al Parlamento. 
Appendice storico-teologica, disegni e caricature di « Bruno » 
(volume di pagine 126 L. 1 — Estero L. 1,20). 

N. 2. — LA MADONNA, studio critico di A. Dal Canto, con pre¬ 
fazione dell’on. aw. G. Macaggi (volume di 135 pagine con il¬ 
lustrazioni L. 1 — Estero L. 1,50). 

N. 3. — L’INFERNO DISTRUTTO, di Alete Dal Canto, con appen¬ 
dice «LTnferno nell’Arte» del Giovane della Montagna (44 foto- 
incisioni artistiche, copertina a colori, pagine 146: L. 1.25 — 
Estero L. 1,50). 

N. 4. — IL PREGIUDIZIO RELIGIOSO, del prof. Vittorio Bongini 
(volume di pagine 164, L. 1,50 — Estero L. 2). 

SOMMARIO: Il pregiudizio religioso contro la civiltà — Il Mistero e la Ra¬ 
gione •— La Bibbia e la scienza dell’universo— L’origine dell’uomo — il diluvio 
universale — Il redentore cristiano e indiano — La Trinità — Cristo e i suoi mi¬ 
racoli — il cristianesimo — Il cattolicismo — 1 dogmi— Il culto— Conclusione. 

Inviare ordinazioni con importo anticipato a: Libreria Podrecca 
e Galantara — Via Tritone 132 — Roma. 


Primavera 


Rivista per ragazzi • Direzione ed amministrazione Via Tritone 132s 
Roma. 
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L’ASINO 



a I liberali, alleandosi con noi cattolici, hanno assicurato 
« una tranquillità economica non disprezzabile ». 

(Il Gattolico bolognese ). 

— h, tu, popolo, non guardar alle cose di questa terra, ma su in paradiso dove un giorno troverai i salami appesi ! 




























































